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Chi come noi ha da anni in studio una delle più estese e meno 
note necropoli di Cerveteri non poteva non essere tentato dal tema di 
questo Convegno a verificare se e in quale modo l’evidenza di Monte 
Abatone possa contribuire a tratteggiare fenomeni di continuità e di-
scontinuità all’interno del corpo sociale ceretano o, per meglio dire, a 
far emergere continuità e discontinuità nella rappresentazione di sé 
che la comunità ceretana offre nella necropoli. 

Il concetto di continuità in ambito funerario può essere infatti 
letto a vari livelli, in relazione alla gestione dello spazio nel contesto 
più generale della necropoli, alla tipologia dei singoli monumenti fu-
nerari o ancora ai materiali dei corredi in essi contenuti, livelli tutti 
in qualche modo tra loro connessi. 

Lo scavo avviato a Monte Abatone dalla nostra équipe, nell’am-
bito di un progetto congiunto delle Università della Campania, del-
la Tuscia e di Bonn con la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio per l’area metropolitana di Roma, la provincia di Viterbo 
e l’Etruria meridionale, grazie ai risultati delle campagne 2018-2019 
permette di fare alcune considerazioni in relazione al primo di questi 
punti.

Le nuove indagini di scavo sono state avviate con il preciso sco-
po di acquisire alcune informazioni fondamentali mancanti nella do-
cumentazione in nostro possesso, a cominciare dalla definizione dei 
limiti della necropoli stessa (Fig. 1) che certamente non si arrestava 

ALESSANDRA COEN - FERNANDO GILOTTA - MARINA MICOZZI

CONTINUITÀ E DISCONTINUITÀ DELLE ARISTOCRAZIE 
A CERVETERI IN ETÀ ORIENTALIZZANTE. 

LA DOCUMENTAZIONE DELLA NECROPOLI 
DI MONTE ABATONE

*	 Ringraziamo vivamente gli organizzatori per il gentile e gradito invito a 
partecipare a questo Convegno. La partecipazione dell’Università della Campania 
‘Luigi Vanvitelli’ al progetto è stata supportata da fondi e attrezzature acquisiti grazie 
a progetti di Ateneo VALERE.

estratto



Alessandra Coen - Fernando Gilotta - Marina Micozzi714

in linea retta alla metà del pianoro, dove si sono fermate le ricerche 
della Fondazione Lerici, come dimostra anche la posizione del Tumulo 
Torlonia. Fondamentale è stata anche la necessità di controllare la 
correttezza della planimetria Lerici, non agganciabile alla cartografia 
tecnica corrente per l’assenza di riferimenti esterni. 

Le indagini hanno interessato un’area di 60 mq nel settore occi-
dentale del pianoro (Fig. 2), nei pressi del Tumulo Campana, dove la 
pianta Lerici registra un ampio vuoto, ma dove le prospezioni archeo-
logiche effettuate da S. Piro (CNR, ITABC), unitamente alla consulta-
zione di fotogrammi IGM e di immagini satellitari, evidenziavano la 
presenza di tombe, anche nelle immediate vicinanze delle tombe 73, 
76, 77 e 83 le uniche segnalate dalla Lerici in quest’area. 

Nelle campagne di scavo 2018 e 2019 sono state rimesse in luce le 
tombe 73 e 83 dello scavo Lerici e se ne sono rinvenute cinque nuove, 
numerate, in continuità con la numerazione Lerici, dal 642 al 646, ma 
soprattutto per la prima volta si è indagata l’area esterna alle tom-
be, portando allo scoperto i tumuli e i dromoi delle tombe a camera, 
ma anche tombe a fossa e aree di cava1. La possibilità di valutare le 
relazioni fisiche tra queste tombe ha cambiato definitivamente la per-
cezione della necropoli di Monte Abatone, permettendo di riconoscere, 
anche in uno spazio molto ristretto, una sequenza cronologica appa-
rentemente ininterrotta, secondo un modello di gestione dello spazio 
evidentemente improntato a continuità, che copre l’intera età orien-
talizzante, con esempi di tutte le tipologie tombali in uso a Cerveteri 
tra la fine dell’VIII e la prima metà del VI sec. a.C. 

Il modello di sviluppo topografico e crono-tipologico che sembra 
potersi evincere dallo scavo è molto vicino a quello ipotizzato da Li-
nington per le fasi orientalizzanti del Laghetto, dove lo spazio tra le 
più antiche tombe semicostruite viene occupato capillarmente dalle 
prime tombe a camera ipogea - spesso, come la nostra 73, con tam-
buri di dimensioni inferiori e di forma irregolare che rivelano un vo-
luto rispetto delle preesistenze -, e da tombe a fossa frequentemente 
destinate ad individui in età infantile. Solo allo scorcio del VII sec. 
a.C., quando lo spazio fra i tumuli più antichi è esaurito, si registra 
una tendenza espansiva verso l’area circostante ancora libera, con la 
costruzione di monumenti funerari che spesso hanno un’esposizione 
differente dai precedenti, non più improntata al solo orientamento 
astronomico. 

Insomma, una evoluzione continua, con un rinnovamento costan-
te, ma senza reali interruzioni o fratture di tipo topografico o cronolo-

1	 Per una descrizione più dettagliata dello scavo Bentz - Coen - Gilotta - Mi-
cozzi c.s. e Beck et alii c.s.
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Continuità e discontinuità delle aristocrazie a Cerveteri 715

gico, che sembra suggerire la gestione ininterrotta dell’area da parte 
di uno stesso gruppo, probabilmente a carattere familiare/sociale, che 
persegue in maniera sistematica l’occupazione di uno spazio ben defi-
nito, all’interno del quale viene ricavato anche il materiale da costru-
zione per le tombe, ragione dell’impianto delle aree di cava2.

Questo aspetto, che a Monte Abatone andrà verificato nel pro-
sieguo della ricerca, immaginiamo con grande difficoltà, vista la do-
cumentazione disponibile e l’impossibilità di ricontrollare estensiva-
mente tutta la zona scavata, risulta eclatante alla Banditaccia, con il 
‘riempimento’ di spazi a ridosso di aree destinate in precedenza anche 
ad usi differenti (ad es. nella zona delle tombe a dado) e con la pre-
senza, accanto alle tombe monumentali, anche di numerose tombe a 
fossa. Una tendenza sottolineata in anni recenti, tra gli altri, anche 
alla Bufolareccia3 e al Ferrone4 e ora confermata dallo straordinario 
scavo delle Onde Marine5, con il suo complesso di tumuli e tombe a 
dado e imponenti aree di cava. 

Tale lettura presuppone un modello di sviluppo policentrico, per 
la verità ovvio in una grande necropoli urbana, che per Monte Abato-
ne è già stato ipotizzato sulla base della presenza, in punti diversi del 
pianoro, di tombe definite nella documentazione della Fondazione Le-
rici ‘arcaiche’, termine all’epoca in uso per indicare le semicostruite6 
(Fig. 3). L’apparente concentrazione di tali tombe proprio nel settore 
occidentale, dove si collocano anche alcune delle tombe più antiche 
(come la 83) e certamente le più ricche e importanti dell’intera necro-
poli in epoca orientalizzante come la 76, la 4 e il tumulo Campana, 
potrebbe essere indizio di un maggiore prestigio della zona, probabil-
mente collegato alla presenza di uno degli ingressi da cui partiva la 
via sepolcrale principale che attraversava tutta la necropoli7, svolgen-
do probabilmente un ruolo ‘guida’ rispetto all’occupazione degli spazi, 
come riscontrato, ad esempio, anche alla Bufolareccia8. 

2	 Sulle cave a Cerveteri, Linington 1980a, p. 42 s. (necropoli di Laghetto); Mi-
tro - Salvadori 2017, pp. 223-231; Benedettini et alii 2018, pp. 109-122, in ptc. p. 119 
s.; Ciuccarelli 2018, p. 59 s. In particolare per la relazione tra aree di cava superficiali 
e estrazione dei blocchi per i soffitti delle tombe semicostruite, Linington 1980a, p. 20.

3	 Ciuccarelli 2018.
4	 Brocato 2000, pp. 470 ss. e passim.
5	 Benedettini - Cosentino 2017; Benedettini et alii 2018.
6	 Coen - Gilotta - Micozzi 2014, pp. 533-535 (M. Micozzi); Monte Abatone 

2017, pp. 14-18 (M. Amadei). Si tratta di un’ipotesi da verificare sia per quanto riguar-
da l’effettiva appartenenza di tutte le tombe ‘arcaiche’ al tipo semicostruito sia per la 
datazione del tipo architettonico.

7	 Simili dinamiche di occupazione dello spazio sono ipotizzate per la necropoli 
della Bufolareccia in Ciuccarelli 2018, p. 58. Si vedano anche Monte Abatone 2017 (M. 
Amadei) e Cerasuolo 2018. 

8	 Ciuccarelli 2018.
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Un aspetto complementare della continuità è naturalmente quel-
lo riconoscibile all’interno stesso delle tombe, con il susseguirsi di de-
posizioni di generazioni diverse. Non siamo purtroppo ancora in gra-
do di presentare risultati relativi all’intera necropoli, ma possiamo 
ormai contare su un’ampia base documentaria, costituita dai corredi 
in corso di pubblicazione da parte dei tre autori e da quelli già noti in 
letteratura. I rimanenti corredi, e quelli che emergeranno dalle nuove 
campagne di scavo, saranno oggetto di uno studio congiunto, nel qua-
le confluiranno anche tutte le considerazioni generali sulla necropoli, 
che vedrà la partecipazione del collega Martin Bentz e del suo gruppo 
di ricerca dell’università di Bonn. 

Come abbiamo ormai più volte avuto modo di osservare, la docu-
mentazione di scavo disponibile non permette quasi mai la suddivi-
sione dei materiali tra le diverse deposizioni né (salvo rare eccezioni) 
tra le diverse camere della stessa tomba. Nella maggior parte dei casi, 
quindi, è possibile solo prendere in considerazione il corredo come un 
unico insieme, valutandone l’excursus cronologico totale

L’elaborazione di un grafico di distribuzione cronologica (Fig. 4) 
e al contempo il calcolo di massima del fenomeno del riutilizzo dei 
monumenti funerari offre ad ogni modo alcuni spunti di riflessione 
immediati. 

Un certo numero di tombe aperte già nel corso dell’OA, tra le qua-
li si annoverano anche tombe del tipo definito ‘arcaico’9 (e.g. tt. 177, 
179, 467, 488) mostra una continuità d’uso fino all’OR, continuità che 
in rarissimi casi sembra addirittura persistere fino alla metà del VI 
sec. a.C., venendo in qualche modo a ridimensionare l’affermazione 
di O. Cerasuolo10 secondo cui il ‘riutilizzo’ avrebbe iniziato ad attuar-
si a Cerveteri all’interno di monumenti aperti non prima dell’OM. 
La tipologia tombale più frequente in quest’epoca è senz’altro quella 
monocamerale, in assoluto la più comune a Monte Abatone, erede, 
appunto, delle tombe semicostruite e poi in grado di condurci, attra-
verso evoluzioni planimetriche e di arredo, fino all’età arcaica anche 
avanzata. 

A partire dall’OM il numero delle tombe si fa decisamente più 
cospicuo11, la maggioranza continua sino alla fine del VII sec. a.C., 

9	 Sulle tombe semicostruite nella necropoli vd. Coen - Gilotta - Micozzi 2014, 
p. 533 s. (M. Micozzi).

10	 Cerasuolo 2018. Lo studioso sottolineava come generalmente le tombe mul-
tiple, ovvero quelle con più di un piano di deposizione ma oggetti di corredo cronolo-
gicamente coerenti, siano documentate solo a partire dall’OA avanzato, mentre il cd. 
‘riutilizzo’, ovvero la continuità d’uso della tomba in fasi o sottofasi diverse, inizi solo 
nell’OM per poi diventare più significativa nel corso dell’OR.

11	 Cerasuolo 2018, p. 37 notava lo stesso fenomeno sottolineando anche come 
aumenti pure il numero degli oggetti deposti nelle sepolture.
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Continuità e discontinuità delle aristocrazie a Cerveteri 717

mentre più raro è il perdurare fino all’OR avanzato o addirittura fino 
alla metà del VI sec. a.C. È tuttavia con l’OR che l’occupazione del-
la necropoli sembra subire un incremento esponenziale rispetto alla 
fase precedente; alcune tombe hanno un breve impiego solo nel primo 
periodo, moltissime fino al primo quarto del VI sec. a.C. o alla metà 
dello stesso. Le tombe monocamerali (o al massimo con una piccolis-
sima celletta laterale) sono ancora largamente maggioritarie; ad esse 
sembra comunque affiancarsi dal secondo quarto del VII sec. a.C. il 
tipo in cui alla camera principale si aggiungono una o due camere 
laterali affacciate sul dromos12, mentre nel corso della seconda metà 
del secolo comincia ad imporsi nelle sue diverse articolazioni plani-
metriche il tipo con due camere coassiali e, eventualmente, una o due 
altre minori aperte sul dromos13. 

Una disamina ormai sufficientemente ampia consente, inoltre, di 
affermare che solo le tombe il cui avvio si pone a partire dalla fine 
del VII a.C. contengano, cosa in qualche misura prevedibile, corredi 
chiusi verso la fine del VI sec. a.C. e oltre, e siano le uniche a presen-
tare - seppure assai raramente - riutilizzi di epoca tardo-classica ed 
ellenistica.

A.C. - F.G. - M.M.

La continuità ‘culturale’ rilevata nell’uso dello spazio della ne-
cropoli e nell’evoluzione delle tipologie tombali si riflette nella com-
posizione dei corredi, con uno slittamento funzionale e semantico di 
ideologie e relativi ‘segni’ materiali di riferimento sempre graduale, 
almeno fino al secondo quarto del VI sec. a.C., quando si colloca una 
vera rottura con il declino della facies ‘degli unguentari’, come è già 
stato sottolineato14. 

Un fenomeno abbastanza evidente nelle fasi più antiche è la 
continuità nella logica delle associazioni - in linea con quelle del-
le altre necropoli ceretane15 - o delle scelte dei gruppi familiari, in 
alcuni casi così peculiari da dare l’impressione che esse siano fun-
zionali ad una netta volontà di espressione della propria identità 
rispetto agli altri16. 

12	 Si vedano, ad esempio, la tomba 4 (Rizzo 2007) e la Tomba Campana 1, in-
serita da Prayon nel suo tipo B2 (Prayon 1975, pp. 17 s., 49, tav. 85.18, con lett. prec.; 
Naso 1996, p. 303 ss., fig. 222). Il riferimento alle tipologie tombali di Prayon è limitato 
alle sole analogie planimetriche, senza riferimento a cogenti scansioni cronologiche o 
alla presenza di definiti arredi interni.

13	 Naso 1996, pp. 313-315; Brocato 2000, p. 441, tipo 5.
14	 Da A. Coen e M. Micozzi, in Coen - Gilotta - Micozzi 2018a per l’OA/OM e 

per qualche aspetto anche tra OM e OR (F. Gilotta, ibidem; cfr. anche infra).
15	 Coen - Gilotta - Micozzi 2018a (A. Coen e M. Micozzi).
16	 Cerasuolo 2018, p. 39.
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Se la t. 13717, pur costituendo al momento un caso isolato, te-
stimonia l’occupazione della necropoli già nel Villanoviano evoluto, 
nell’OA, come abbiamo già evidenziato in altra sede18, si annoverano 
diversi corredi come la già menzionata tomba 83, pubblicata negli 
anni ’8019, e la 9920, citata da G. Bagnasco Gianni in relazione ad 
una oinochoe iscritta di forma Ricci 49, pertinente ad una defunta di 
sesso femminile. La precoce adozione della scrittura nella necropoli, 
sempre in un contesto femminile, è confermata dalla un po’ più tarda 
tomba 31721, che ha restituito la nota iscrizione mi larisa velthies 
su uno dei due piatti tripodati di impasto rosso, affini a quelli della 
tomba della Capanna, della t. 1 del tumulo del Colonnello e della t. 1 
di San Paolo e di corredi emergenti di area veiente22. Il prestigio della 
famiglia è confermato dalla continuità d’uso della tomba fino all’OR23.

Già dalle fasi iniziali la necropoli di Monte Abatone risulta 
dunque espressione di una comunità che, seppur meno incline alla 
ostentazione funeraria rispetto a quella gravitante sulla Banditac-
cia, soprattutto per quanto attiene alla complessità delle strutture 
architettoniche, mostra già aperture a vaste dinamiche di rapporti e 
scambi e l’uso della scrittura. L’elemento portante del corredo tomba-
le è il set destinato al banchetto-simposio, costituito prevalentemente 
da vasi in impasto, sia rosso che bruno, già con un’articolata varietà 
morfologica e con forme indubbiamente rappresentative dello status 
dei defunti. 

Ad esempio, per restare nell’area da noi indagata, fa parte del 
corredo della tomba 83 anche un’olla su alto piede con ‘bulla’ centrale, 
assimilabile a quegli apparati di olle su holmoi che compaiono nei più 
ricchi contesti orientalizzanti ceretani, ma che a Monte Abatone con-

17	 Micozzi 2018.
18	 Coen - Gilotta - Micozzi 2018a (A. Coen).
19	 Milano 1986, pp. 51 ss.
20	 Bagnasco Gianni 1996, p. 72 s.
21	 G. Colonna, in REE, StEtr XL, 1972, p. 425 s.; Bagnasco Gianni 1996, p. 75 

s. In corso di studio da parte di chi scrive. Purtroppo non conosciamo la pianta della 
tomba.

22	 G. Colonna, art. cit. supra, p. 425 s., n. 31; Bagnasco Gianni 1996, p. 75 s., 
con lett.; Benelli 2007, p. 179 s., n. ET Cr 2.15; Coen - Gilotta - Micozzi 2014, p. 539, 
fig. 7. Tipo ten Kortenaar 2011, p. 160, tipo 300A.1, collocato dalla studiosa nel primo 
trentennio del VII sec. a.C.: Rizzo 2016, p. 145 s., n. I.163 (T. 1 San Paolo, c.l.d.) e Rizzo 
2018, p. 182 s., n. 44, fig. 39, con altri cfr. L’iscrizione sul piatto tripodato fa riferimento 
ad un Laris Velthie, che potrebbe essere o il defunto della prima deposizione o, even-
tualmente “il primo proprietario dell’oggetto”, successivamente donato. 

23	 Molto interessante una coppetta a vasca emisferica su alto piede in impasto 
buccheroide, vicina al goblet tipo b Rasmussen (Rasmussen 1979, p. 122 s., diffusa dal 
terzo quarto, ma soprattutto dall’ultimo quarto del VII sec. a.C.) presente nell’impasto 
soprattutto in area falisco-capenate in contesti dei decenni centrali del secolo (Biella 
2014, coppe tipo 14A, pp. 178 ss., in ptc tipo 14Ab). 
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tano evidenze rarissime: nella tomba 7624 per l’OA, proprio nel settore 
del nostro scavo, e nella non lontana tomba 4 per l’OM25. La tom-
ba 7626, databile al primo quarto del VII sec. a.C., si presenta come 
una delle più rappresentative di questa fase, avendo restituito, oltre 
all’holmos, varie olle d’impasto e due anfore italo-geometriche, un set 
vascolare che la differenzia dagli altri coevi corredi della necropoli: 
notevole è infatti la varietà dei vasi potori (numerosi kantharoi27, ca-
lici, un’anforetta laziale), poi kyathoi e attingitoi in impasto bruno 
nonché piatti in red-ware, in ‘white-on-red’ e ad aironi, facendo pensa-
re dunque ad un servizio riservato ad un numero elevato di commen-
sali28. Il prestigio è in questo caso segnalato anche dalla presenza di 
due kotylai PC29. Anche la tomba 83 ha restituito uno skyphos di tipo 
PC, con pannello campito da motivi a sigma, ed inoltre un set per il 
banchetto/simposio, che include vasi per mescere, per contenere, per 
attingere/versare, vasi potori e vasi per mangiare, anche se in pochi 
esemplari per ogni tipologia, così da esaltare le varie funzioni, ma 
senza la ripetitività delle stesse forme30. 

Piuttosto consolidato appare il collegamento con il comparto la-
ziale e falisco capenate, testimoniato soprattutto dagli impasti, secon-
do modalità già evidenziate anche in altre necropoli ceretane, tanto 
da aver fatto pensare ad individui con forti legami con queste aree31. 
Al proposito emblematica sembra la tomba 177, sulla quale ci siamo 
già soffermati in interventi precedenti32, che dimostra, sia nel corredo 
più antico, del primo quarto VII sec. a.C., che in quello dell’OR, oggetti 
che la distinguono dai corredi coevi, testimoniando la continuità della 
preferenza accordata a fogge insolite da parte dei titolari della tom-
ba33. Piuttosto precoce, in questa stessa fase è l’adozione del set per 

24	 Milano 1986, pp. 33 ss., nn. 1-2, pp. 51 s., n. 2.
25	 Rizzo 2007, p. 23 s., n. 7, fig. 35.
26	 Milano 1986, pp. 33 ss.
27	 Bartoloni et alii 2012 (V. Acconcia), p. 261; 2014, fig. 3.
28	 Anche pensando a più deposizioni il numero dei pezzi resta elevato.
29	 Milano 1986, p. 39, nn. 52-53, p. 109, n. 2.
30	 Milano 1986, pp. 51 ss. Sullo skyphos, Milano 1986, p. 53, n. 9; Neri 2010, p. 

148, tipo Ba3, varietà a. Ovviamente non possiamo escludere che il corredo compren-
desse anche altro materiale, anche se nelle descrizioni degli elenchi Lerici non viene 
indicata una precedente apertura della tomba.

31	 Cerasuolo 2018, pp. 37, 39.
32	 Coen - Gilotta - Micozzi 2018a (A. Coen), pp. 67 ss.
33	 Si segnalano soprattutto alcuni impasti, che non sembrano al momento tro-

vare confronti in altri contesti, come il calice e l’anforetta lenticolare in impasto rosso 
(piuttosto rapportabile morfologicamente ad alcuni esemplari capenati e alle anforette 
lenticolari laziali Coen - Gilotta - Micozzi 2014 (A. Coen), p. 539, fig. 8.) o la peculiare 
anforetta/kantharos, forma piuttosto rara nei corredi ceretani (un es. viene dalla t. 64 
della necropoli della Banditaccia Laghetto I, Alberici Varini 1999, p. 18 s., tav. IX, fig. 
10.a-b, con discussione sul tipo; un esemplare dalla t. Giulimondi, Cascianelli 2003, 
p. 55, fig. 21), mentre è molto diffusa nell’agro falisco (Biella 2014, tipo 11Au, fig. 13, 
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bere di origine greca, attestato, almeno alle evidenze attuali, esclu-
sivamente nella sfera femminile come si riscontra in altre necropoli 
ceretane34. In qualche caso a questo si affiancano anche le prime atte-
stazioni di unguentari protocorinzi, come nel caso della tomba 30235.

Fra le più antiche importazioni va indubbiamente citata anche la 
rara lekythos conica EPC o degli inizi del MPC dalla t. 379, associata 
ad una brocchetta di produzione forse coloniale36.

A.C.

Per quanto riguarda i corredi medio-orientalizzanti, è stato già 
evidenziato37 come le classi di produzione e le forme risultino in so-
stanziale continuità con la fase precedente. 

Cifra distintiva del periodo è la progressiva standardizzazione 
del set funzionale al banchetto, in una evoluzione priva di nette cesu-
re, ma con evidenti punti di svolta che coincidono con la periodizzazio-
ne dell’Orientalizzante stesso.

Dal secondo quarto del VII sec. a.C. la trasformazione si manife-
sta attraverso un processo di selezione all’interno dei repertori morfo-
logici delle classi di produzione locale, da cui scompaiono alcune forme 
attestate nell’OA, per lo più di origine squisitamente etrusca (come, 
per Monte Abatone, le coppe quadriansate e i vasi situliformi38) a fa-

tav. XXVII, pp. 171 ss.), area da cui sembra, con ogni verosimiglianza derivare, come 
ha sottolineato M. A Rizzo per gli esemplari in bucchero dalla t. dalla t. 1 di San Paolo, 
c.l.d. (Rizzo 2016, p. 167 s., nn. I.213-215). Le scelte originali e peculiari dei committenti 
della sepoltura più antica della t. 177 sembrano perseguite anche nel/i corredo/i più 
tardo/i dell’orientalizzante recente. Soprattutto nelle forme per versare, vengono pre-
scelti vasi che, pur volendo espressamente ricondursi a modelli greci, poco si allineano, 
almeno morfologicamente, a quelli solitamente in uso. Ricordiamo ad es. una peculiare 
oinochoe e un’olpe etrusco-corinzie (Coen - Gilotta - Micozzi 2014, figg. 24-25) e la 
non molto diffusa squat-oinochoe frammentaria di tipo italo-geometrico. In generale 
si nota una scelta ben precisa: i vasi per attingere/versare sono in argilla depurata, 
in particolare in ceramica etrusco-corinzia, i vasi per bere in bucchero e in ceramica 
italo-geometrica.

34	 Coen - Gilotta - Micozzi 2014, pp. 538, 543, con cfr.; Coen - Gilotta - Mi-
cozzi 2018a (A. Coen), pp. 67 ss. Cfr. anche Banditaccia 25 e 26 (Sartori 2002, p. 21 s., 
B.25.19, tav. XII.23a-b, B.25.20, tav. XIII.24a-b, p. 33 s., B26.16, tav. XX.45a-b, B.26.17, 
tav. XXI.46a-b). 

35	 Cfr. Neeft 1987, p. 121, list LXI, stream F, San Ranieri type, n. 5, sottogruppo 
A, p. 393: size class A (conical aryballoi). Sul contesto cenni in Coen - Gilotta - Micozzi 
2014, pp. 534, 538, 543; Coen - Gilotta - Micozzi 2018a (A. Coen), p. 74 s. Sulla presenza 
di unguentari in questa fase cfr. anche Coen - Gilotta - Micozzi 2018a (A. Coen), p. 69 
s.; Coen - Gilotta - Micozzi 2018b (A. Coen), pp. 79 ss.

36	 Gilotta 2013, p. 14. 
37	 Micozzi 2016; Coen - Gilotta - Micozzi 2018a (M. Micozzi), pp. 77-88; simili 

considerazioni in Cerasuolo 2018, pp. 37-39 e, per la produzione subgeometrica in 
argilla figulina, in Neri 2010, p. 250 s. 

38	 Coen - Gilotta - Micozzi 2018a (contributi di A. Coen e M. Micozzi), pp. 76 
s., 86, tabella 3.
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vore di altre di importazione, soprattutto protocorinzia. Aspetto con-
comitante dello stesso processo è la progressiva sostituzione dei buc-
cheri agli impasti, che a Monte Abatone non sembra particolarmente 
precoce, considerata la relativa scarsità di bucchero sottile restituita 
finora dalla necropoli39 (che tuttavia potrebbe essere ridimensionata, 
come suggeriscono alcuni frammenti rinvenuti nella campagna 2019). 

Il risultato è un apparato da tavola piuttosto standardizzato, ma 
con differenti gradi di complessità, legati alla numerosità e varietà 
dei tipi (aspetti da valutare sempre con cautela a Monte Abatone, con-
siderato lo stato dei corredi), ma soprattutto alla presenza di impor-
tazioni, in generale aumento in questo periodo40. Da questo punto di 
vista, alcune indicazioni si possono trarre anche dalle recenti campa-
gne di scavo, che hanno incrementato di diverse unità il numero delle 
ceramiche protocorinzie presenti nelle tombe medio-orientalizzanti. 
Come prevedibile, si tratta soprattutto di unguentari41, ma anche di 
kotylai con cuspidi radiali alla base42, che confermano la tendenza, 
già rilevata per la necropoli43, all’occorrenza singola o, al massimo, in 
coppia, dei vasi di importazione a destinazione simposiale, suggeren-
do per loro un ruolo di indicatori di status (come corredo personale del 
defunto44?) all’interno di servizi da banchetto a carattere misto, dove 
la maggior parte delle funzioni è assolta da manufatti di produzione 
locale. È questo senz’altro il caso dei vasi per versare, dove la grande 
fortuna della forma protocorinzia dell’oinochoe nella serie etrusco-ge-
ometrica non trova corrispondenza nel numero delle importazioni45. 
L’esibizione parallela di servizi di vasi protocorinzi - completi anche 
di oinochoai, per lo più di tipo ‘cumano’ - e di altrettanto articolati 
set di produzione locale in impasto e in bucchero sembra in questo 
periodo appannaggio di alcuni contesti emergenti46, che dal bacino 
orientale del Mediterraneo importano anche il vino stesso, come si 

39	 Coen - Gilotta - Micozzi 2018a (M. Micozzi), p. 84.
40	 Sulle tendenze delle importazioni a Monte Abatone: Gilotta 2013-2014; 

Coen - Gilotta - Micozzi 2014, p. 543 (A. Coen); Coen - Gilotta - Micozzi 2018b.
41	 Almeno un aryballos PCM dalla tomba 73 e due di cui uno figurato, dalla 

643. 
42	 Una, di piccole dimensioni, dalla tomba infantile 643 e almeno un’altra dalla 

73. Per il tipo e la sua diffusione a Cerveteri, più di recente Rizzo 2016, pp. 30 s., 89-94, 
I.64-I.76.

43	 Anche per la fase antica dell’Orientalizzante: Coen - Gilotta - Micozzi 
2018a (A. Coen), p. 69 s.

44	 Cfr. Bartoloni et alii 2012, p. 260, con lett. prec. (V. Acconcia). Il fenomeno 
sembra interessare anche le coppe a uccelli, prime testimonianze di rapporti commer-
ciali non occasionali con la Grecia orientale nell’OM (Micozzi 2016, in part. tabella 3)

45	 Coen - Gilotta - Micozzi 2018a (A. Coen e M. Micozzi), p. 69 s., Tabelle 1 e 3.
46	 Come sembra suggerire il corredo della tomba 1 di San Paolo (Rizzo 2016, 

pp. 25 ss., 53 ss., in part. pp. 28-30, 79-100 per le importazioni PC, con riferimenti per 
altri contesti ceretani di rango con un numero elevato di occorrenze a p. 88 s).
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deduce dall’associazione contestuale con le corrispondenti anfore da 
trasporto447. 

Sul versante materiale, a Cerveteri la fine di questa fase di più 
macroscopiche disparità sociali è sancita in maniera emblematica 
dalla scomparsa, probabilmente intorno alla metà del VII sec. a.C.48, 
della combinazione olla su holmos, connessa con i massimi livelli del-
la convivialità aristocratica, di cui le botteghe fittili ceretane avevano 
elaborato una specifica variante già a partire dagli inizi del VII sec. 
a.C.49. Se il disuso di un apposito apparato evidenzia una disconti-
nuità nelle modalità conviviali della classe emergente di Cerveteri, 
segnali di continuità si colgono nella valorizzazione di altri indicatori 
di prestigio, come i grandi contenitori di derrate, connessi all’esibizio-
ne della ricchezza agricola, che continuerà ad essere rappresentata 
anche nelle tombe del ceto aristocratico allargato che inizia a manife-
starsi dalla seconda metà del VII sec. a.C. Si tratta di fenomeni che a 
Monte Abatone sono leggibili solo in traccia, dati i pochissimi corredi 
con holmoi e pithoi di età alto e medio-orientalizzante50, ma che risul-
tano del tutto in linea con la più nutrita evidenza delle altre necropoli 
ceretane. Il numero dei pithoi, scarsi a Cerveteri nella prima metà 
del VII sec. a.C. e limitati a sepolture emergenti, spesso le stesse con 
holmoi51, aumenta nella seconda metà del secolo, in corrispondenza 
con l’avvio di botteghe dedicate principalmente al settore dei grandi 
contenitori in impasto, che ne continueranno a lungo la produzione, 
diffondendola anche al di fuori di Cerveteri52. Proprio il diverso mo-

47	 Per la diffusione dei contenitori da trasporto di importazione a Cerveteri 
nell’OM: Rizzo 2016, pp. 31 s., 104 ss., I.94-I.97; in particolare per Monte Abatone: Ead. 
2007, pp. 19 s., 43-47, nn. 74-76, figg. 52-53, 80-81.

48	 Molti dei contesti ceretani con holmoi (vedi nota seguente), non sono editi in 
maniera tale da consentire una datazione certa.

49	 Per cui ten Kortenaar 2011, pp. 169 ss., tipo 350B2, tav. 56, con lett. prec.; 
Rizzo 2016, pp. 35, 135-138, con riferimenti ad altri esemplari di produzione ceretana; 
Micozzi 2016, p. 176. 

50	 L’unico holmos è, finora, quello dalla tomba 4 (Rizzo 2007, pp. 15, 23-26, nn. 
7-8, figg. 35, 58), che contiene anche quattro pithoi in impasto ‘white-on-red’(ibidem, p. 
29, nn. 22-25). Due altri pithoi della stessa classe erano nel corredo della tomba 359 
(Micozzi 1994, p. 249 s., nn. 38-39) e due a pareti lisce in quello della tomba 90 (Milano 
1986, p. 64, nn. 7-8).

51	 Per le presenze nei contesti medio-orientalizzanti ceretani: ten Kortenaar 
2011, pp. 100-105, tipi 170 A-B, con riferimenti; Rizzo 2016, pp. 150-152, con altri riferi-
menti. Associazioni contestuali di pithoi e holmoi ricorrono, oltre che nelle citate tombe 
4 di M.A. e 1 di San Paolo, alla Banditaccia, nelle tombe della Capanna (MonAnt 42, 
1955, c. 351, nn. 20, 25-26), 2 del Tumulo I (ma in camere diverse, ibidem, cc. 219, nn. 3, 
5, 227, nn. 42-43), dei Leoni Dipinti (ibidem, c. 1062, n. 1 per l’holmos, Micozzi 1994, p. 
246 s., n. 23 per un pithos in ‘white-on-red’), nella 173 della Bufolareccia (MAV V, p. 34, 
nn. 2-4) e nelle 64 (ibidem, p. 89 s., nn. 20, 28; Sartori 2002, pp. 21-23, nn. 12-13) e 145 
(MAV V, p. 112, nn. 13-16) del Laghetto.

52	 Si veda, per la produzione in impasto ‘white-on-red’, Micozzi 1994, pp. 206 
ss.; per la serie con ornati a stampo, Serra Ridgway 2010, pp. 255 ss.
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dello di distribuzione conferma ulteriormente lo scarto cronologico e 
di riferimento sociale tra le due serie di manufatti, dove gli holmoi 
sembrano limitati alle necropoli urbane e ai grandi tumuli del territo-
rio immediatamente circostante Cerveteri53, mentre i pithoi sono tra i 
più espliciti indicatori della sua influenza culturale nell’ager caereta-
nus, almeno dalla fase evoluta dell’Orientalizzante medio54.

Le trasformazioni delle classi di produzione locale nel cruciale 
passaggio tra Orientalizzante medio e recente, quando tutte le bot-
teghe sono chiamate ad adeguarsi a una committenza che si avvia a 
strutturarsi secondo modelli urbani, è uno dei più interessanti campi 
di indagine per Cerveteri, che nella fase medio-orientalizzante ha una 
produzione artigianale copiosa e, come si è accennato, già altamente 
strutturata. Se per gli impasti emerge una continuità nella specializ-
zazione nei due settori dei servizi da tavola in bucchero e dei grandi 
contenitori in impasto rosso, in maniera meno lineare si leggono i pro-
cessi relativi alla produzione in argilla figulina, cui si spera che lo stu-
dio completo dei corredi di una grande necropoli urbana come Monte 
Abatone potrà dare un importante contributo, soprattutto se integra-
ta da indagini nell’area dell’abitato. Per quanto riguarda, ad esempio, 
la produzione subgeometrica, ad alcuni elementi di continuità indivi-
duabili nel patrimonio ornamentale e stilistico delle produzioni etru-
sco-corinzie e forse, più in generale, nel particolare apprezzamento 
riservato a Cerveteri alle serie a decorazione lineare, si contrappone 
un generale rinnovamento nel repertorio morfologico. Di particolare 
rilievo, la scomparsa dei piatti ad aironi, una delle presenze più ‘in-
vasive’ nei corredi orientalizzanti di Monte Abatone, forse anche più 
di quanto finora emerso, visto che i numerosi frammenti recuperati 
nelle nuove indagini nella tomba 73 hanno fatto sorgere il dubbio che 
non sempre siano stati raccolti completamente negli interventi prece-
denti. Se l’eliminazione dai corredi funerari si può inquadrare nella 
generale tendenza a valorizzare la pratica simposiale incentrata uni-
camente sul consumo del vino, secondo l’uso greco55, il rinvenimento 
in contesti di abitato56 farebbe supporre per questa forma, troppo ge-
neralizzata per poterla considerare una ‘moda’ per pochi, un uso non 

53	 Al momento l’unica eccezione potrebbe essere l’holmos dalla tomba 13 del 
primo sepolcreto di Caprigliano, a Corchiano (ten Kortenaar 2011, p. 170, con lett.), 
recentemente attribuito a fabbrica ceretana da M. A. Rizzo (Rizzo 2016, p. 136, con 
lett.)

54	 Si possono ricordare, ad esempio, i due pithoi in ‘white-on-red’ da San Giu-
liano (Micozzi 1994, p. 253 s., nn. 70-71).

55	 Tra l’ampia letteratura in proposito si veda ad esempio, in particolare per 
Cerveteri, Batino 1998.

56	 Cristofani 1992-1993, pp. 107 ss., D1.1-D6.9 (P. Santoro), p. 267 s., J. 34, fig. 
500 (P. Moscati); Zaccagnino 2004, p. 50 s.
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esclusivamente funerario, ma legato alla modalità di consumazione 
dei cibi57. Il suo abbandono, trasversalmente riconoscibile nelle pro-
duzioni in impasto rosso, di ancor più evidente ispirazione fenicia, 
potrebbe quindi essere un ulteriore segnale di una decisa ‘scelta di 
campo’ in senso ellenico che trascende la ritualità funeraria. È noto 
come a Cerveteri tale orientamento sia precocemente riconoscibile, 
già nella prima metà del VII sec. a.C., nella recezione parallela delle 
componenti materiali del servizio per il consumo di cibo e bevande 
e dell’aspetto immateriale delle narrazioni epico-mitologiche, emble-
maticamente rappresentate a Monte Abatone dal celebre biconico del-
la tomba 297, ma probabilmente trasmesse oralmente nella pratica 
conviviale, come il più efficace strumento di continuità nella forma-
zione dell’identità collettiva.

M.M.

Il passaggio dalla fase media a quella recente dell’Orientalizzan-
te è accompagnato da fenomeni di ristrutturazione sociale in senso 
urbano che di per sé comporteranno nei decenni a venire novità nello 
sfruttamento degli spazi di necropoli e nella costruzione ideologica 
del corredo funebre. All’accrescersi, osservato poc’anzi, del numero 
complessivo di tombe, evidentemente legato a sviluppo demografico/
economico, si accompagna il fenomeno della standardizzazione dei set 
vascolari, la cui massima espressione è il servizio di bucchero58. La 
crescita complessiva delle informazioni rispetto ai decenni precedenti 
è, dunque, un dato oggettivo, ma si associa purtroppo, a M.A., alla 
scarsa ‘qualità’ delle testimonianze, quasi sempre sfilacciate e resi-
duali all’interno di complessi tombali spesso prominenti ma, proprio 
perché tali, oggetto nel tempo di saccheggi esiziali per una fondata 
ricostruzione storica59. E tuttavia il lacerato quadro offerto dai mate-
riali delle vecchie campagne Lerici e dai frammenti di informazioni 
guadagnati attraverso le nuove indagini sul terreno consente alcune 
riflessioni.

Soltanto il prosieguo dei nuovi scavi, ad esempio, potrà dirci se la 
t. 642 citata all’inizio, dotata di una pianta prossima al tipo C2 Pra-
yon, possa essere attribuita, con le contigue tombe a camera e a fossa 
rinvenute nel medesimo saggio, ad un unico plesso familiare. Ma un 
dato è incontestabile, nonostante la chiara svolta nella scelta del tipo 
architettonico e nel suo orientamento: l’immediata vicinanza topogra-
fica agli altri monumenti, l’assenza di cesure evidenti sul terreno, cui 

57	 Coldstream 2006.
58	 Coen - Gilotta - Micozzi 2014, pp. 544 ss., con lett.
59	 In generale, sul quadro culturale dell’OR e poi dell’alto e medio arcaismo a 

M.A., cfr. Coen - Gilotta - Micozzi 2014, pp. 544 ss., con lett.
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si sommano le affinità tipo-cronologiche di alcuni dei materiali (in 
specie ceramica greco-orientale) rinvenuti al suo interno - forse per-
tinenti alla deposizione più antica? - con quelli di alcune deposizioni 
riferibili agli altri sepolcri. Sul fronte delle ‘vecchie’ evidenze, invece, 
qualche informazione preziosa per questo orizzonte cronologico offre, 
tra le altre, la t. 39, di pianta vicina al tipo C2, situata stavolta nella 
parte centrale della necropoli, i cui materiali indicano l’avvio della 
sua occupazione in una fase certo non avanzata dell’OR, più in alto, 
cioè, di quanto supposto da F. Prayon per questa tipologia tombale60. 
Da dati grezzi e disaggregati di questo tipo, tutti da confermare nel 
futuro della nostra ricerca, si evincono dunque tendenze che appaiono 
al momento non prive di una qualche plausibilità: una occupazione 
‘intensiva’ degli spazi nel tempo, con sostanziale continuità e ‘unità’ 
di intendimenti operativi, nonostante la più che probabile esistenza 
di plessi familiari, ed un uso delle tipologie tombali canoniche che tra-
valica talora troppo rigidi confini di ‘fase’, proprio come rilevato dianzi 
per le evidenze OA-OM. 

In un quadro di standardizzazione pervasiva, che ha, come si è 
detto, radici sociali e insieme culturali, le presenze qualificanti nella 
selezione ideologica operata all’interno dei corredi appaiono in molti 
casi le medesime dei decenni precedenti. 

La generale codificazione del set in bucchero continua a ricono-
scere, ad esempio, come già nelle produzioni di impasto61, un ruolo 
centrale alle anfore/anforette di tipo nikosthenico, talora associate a 
forme di potenziale destinazione rituale quali le phialai, rinvenute 
per la prima volta in buon numero a M.A.62; allo stesso modo, i cali-
ci a cariatidi continuano, nel solco della tradizione OM63, ad essere 
presenti in corredi di spicco64. Ma anche all’interno di singoli gruppi 
o tipologie vascolari, significativi sono i ‘segni’ di continuità con espe-
rienze attuate in fase OM nei diversi comparti delle produzioni di 
prestigio, con particolare riguardo alla metallotecnica e alla pittura 
parietale e vascolare figurate, come sembrano indicare le (rare) testi-
monianze di bucchero graffito restituite dalla necropoli65. 

60	 Prayon 1975, pp. 20 ss., 50-51.
61	 Coen - Gilotta - Micozzi 2014, pp. 539-540, con lett. (F. Gilotta) e 2018a, p. 

85, con lett. (M. Micozzi).
62	 Coen - Gilotta - Micozzi 2014, pp. 540 (A. Coen), 551 (F. Gilotta); Gilotta 

2018, pp. 129 ss. 
63	 Cfr. Rizzo 1990, pp. 81-82; Sciacca - Di Blasi 2003, pp. 148-149 (F. Sciacca). 
64	 E.g. all’interno della t. 136. Sulla classe, più recentemente Bruni 2004, p. 

240; Rizzo 2006, pp. 374, 388; Geppert 2006, pp. 120-125; Palmieri 2009, pp. 112-116; 
Brocato - Regoli 2009; Gran Aymerich 2010-2013; Monte Abatone 2017, pp. 46-47, con 
lett. (S. Murgolo).

65	 Gilotta 2015.

estratto



Alessandra Coen - Fernando Gilotta - Marina Micozzi726

Gli impasti rossi, e tra questi anche il piatto, con la sua destina-
zione d’uso tradizionale, giungono ad accompagnare l’OR66, per essere 
poi sostituiti da loro omologhi decorati a stampo e a cilindretto, nuovi 
elementi catalizzatori all’interno di complessi importanti, grazie alle 
specifiche funzionalità (reali o simboliche)67 e all’apparato figurativo: 
attraverso lo strumento, tutto sommato non difficile da gestire, delle 
piccole immagini a rilievo, tali contenitori sembrano coagulare e re-
interpretare un sistema di immagini che dalle più tipiche esperienze 
orientalizzanti approda all’arte narrativa e rappresentativa dell’ar-
caismo. Alcuni dei corredi cui essi pertengono vengono inoltre signifi-
cativamente accolti in tombe, come ad es. la 136 (situata nella parte 
centrale della necropoli), che non a caso includeranno nella medesima 
camera sepolcrale, qualche decennio più tardi, altri sofisticati mate-
riali di importazione destinati al servizio da banchetto. 

Le produzioni ‘urbane’ di una Corinto ancora molto viva e pre-
sente sui mercati qualificano alcuni dei complessi di maggiore rilievo 
della necropoli: obbligatorio il riferimento alle olpai del P. del Vatica-
no 73 o alle oinochoai ‘black-polychrome’, e poi anche ad alcune tra le 
migliori produzioni di unguentari di datazione Tr/EC, destinati a fare 
da sponda allo straripante numero di loro omologhi etrusco-corinzi. 
E sarà ancora Corinto, del resto, ad accompagnare in maniera auto-
revole gli sviluppi della fase collocabile tra tardo orientalizzante ed 
alto-medio arcaismo, con produzioni figurate di ottimo livello, com-
prendenti grandi crateri, anfore ed altre forme chiuse ed aperte di 
tipologia e destinazione articolate, peraltro veicoli di repertori figu-
rati destinati ad incidere su produzioni indigene e sul “mondo delle 
immagini” della città68. 

Le cospicue presenze di coppe a uccelli, specchio di una rete di 
contatti che doveva includere l’Egeo orientale e al suo interno, già a 
partire dall’OM, convogliare anche prodotti della Ionia del Nord69, 

66	 ten Kortenaar 2011, pp. 144 ss., in partic. pp. 148 ss.; Coen - Gilotta - Mi-
cozzi 2014, p. 539, con lett.

67	 Per i pithoi, cfr. supra, nota 52. Per i bracieri, Pieraccini 2003; cfr., più recen-
temente, Salskov Roberts 2011; Pieraccini 2014; per contesti votivi, Baglione 2011, p. 
21, fig. 15; Baglione 2014, pp. 98-99; Baglione - Belelli Marchesini 2015, p. 145, fig. 
9; per contesti ‘urbani’, anche Nardi 1993. Inoltre, Pieraccini 2016; Krämer 2016 (cfr. 
anche Monte Abatone 2017, pp. 78-79 (R. Krämer)). Più recentemente, per la associazio-
ne pithos-braciere, e.g. Benedettini - Cosentino 2017, pp. 32-33, con lett.: in partic., il 
corredo di pertinenza del pithos e del braciere dalla Tomba della Protome Equina (cfr. 
anche infra), datato nel medio arcaismo, si segnala anche per l’associazione contestuale 
a prestigiose importazioni attiche, laconiche e greco-orientali. 

68	 Cfr. Coen - Gilotta - Micozzi 2014, pp. 547 ss. (A. Coen, F. Gilotta); Gilotta 
2013.

69	 Cfr. quanto osservato (Gilotta 2014-2015, p. 32) in relazione ai materiali del 
tumulo J di Gordion: soprattutto Kerschner 1997, pp. 147 ss.; Kerschner 2002, pp. 63-
72; Kerschner 2015, pp. 351-352; inoltre, recentemente, Jacobsen - Handberg 2010, 
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come del resto era già accaduto a Pithekoussai con la Coppa di Ne-
store, appaiono naturalmente tanto più significative se presenti in 
tombe monocamerali con rilevanti presenze OR come nel caso della t. 
36: la banale continuità generazionale e spaziale dichiarata dai mo-
numenti lascia infatti intuire in filigrana il dipanarsi nei decenni di 
quel sistema di scambi che condurrà alla stabile acquisizione di beni 
di origine east-greek fino alla ‘esplosione’ del tardo VII e poi del pieno 
VI sec. a.C., e al non meno noto fenomeno delle imitazioni in bucchero 
di vasellame greco-orientale70. 

In altre sedi sono già state analizzate le relazioni di Cerveteri con 
la Grecia propria ed il mondo coloniale, presupposto della fioritura di 
ceramografi colti e innovatori come il P. dell’Eptacordo71. Ed è proprio 
il profilo di questo artigiano, con il suo bagaglio di monumentalità e 
stratificata complessità narrativa, a costituire il vero antefatto ‘cultu-
rale’ della acquisizione, nell’ambito di sperimentati canali dell’empo-
ria internazionale, di prestigiosi vasi attici figurati (anfore, skyphoi) 
già nel corso dell’OR72 - caso pressoché unico nel Mediterraneo. Tali 
prodotti saranno seguiti nei primi decenni del VI sec. a.C. da altri 
grandi vasi di prestigio, come dinoi e anfore, in particolare di Sophilos 
e del P. della Gorgone, quest’ultimo ben attestato a M.A., destinati ad 
essere accolti non solo in set simposiaci funerari ma anche in contesto 
urbano (Cerveteri, Vigna Parrocchiale)73. L’adattamento ideologico 
delle presenze attiche a costumi consolidatisi nei decenni precedenti 
potrà dirsi in qualche modo compiuto verso il secondo quarto del VI 
sec. a.C., quando ceramiche etrusco-corinzie della morente ‘fase de-
gli unguentari’ accompagneranno con le loro produzioni finali (e.g. 
Pittore dei Rosoni, Gruppo a Maschera Umana, Ciclo degli Uccelli), 
insieme a impasti rossi e a buccheri dell’ultima generazione, vasi at-

pp. 299-306 (con lett.); Coulié 2015, in partic. pp. 1327-1328. Da segnalare la possibile 
presenza, ipotizzata da G. Benedettini e R. Cosentino (2017, pp. 11-12) di anfore da 
trasporto nord-ioniche nella deposizione più antica della Tomba della Protome Equina 
alla Banditaccia, sulla quale cfr. anche nota 76. 

70	 Rasmussen 1979, pp. 118-120 (e.g. kylikes 2a, 3a-b: in questo senso Martelli 
1978, p. 155; Rizzo 2007, p. 35). Sulle presenze greco-orientali a M.A, cfr. in generale 
Coen - Gilotta - Micozzi 2014, pp. 546, 548-549; Coen - Gilotta - Micozzi 2018b, pp. 
85-86 (A. Coen).

71	 Cfr. numerosi studi di M. Martelli, tra cui in particolare Martelli 1987, pp. 
261-263; 1988; 2001. In dettaglio sui possibili nessi con il mondo coloniale, Gilotta 
2018. La presenza di vasi dell’ultimo Protoattico a Cerveteri (ved. nota seguente) può 
essere culturalmente meglio inquadrata proprio alla luce degli studi più recenti sulle 
ceramiche orientalizzanti attestate in ambito coloniale e indigeno nell’arco ionico (lett. 
in Gilotta 2018). 

72	 Martelli 1985, p. 180; Martelli 2008, pp. 131-133; Martelli 2018, p. 62.
73	 Cfr. più recentemente Alexandridou 2011, 2012; anche Gilotta 2013, p. 18 

con nota 68; Coen - Gilotta - Micozzi 2014, p. 552 (F. Gilotta), tutti con lett. Per il 
contesto della Vigna Parrocchiale, cfr. Cristofani 1992-1993, p. 84 (F. Gilotta)
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tici74 ben attestati sui mercati etruschi, tra i quali le anfore a protome 
equina e le anfore tirreniche75. 

Due esempi ‘contestuali’ delle presenze attiche vale la pena ri-
cordare brevemente, tra i tanti disponibili. Nel corso di recentissime 
indagini di R. Cosentino e G. Benedettini nel già citato altopiano delle 
Onde Marine (Banditaccia) un’anfora a protome equina, di iconogra-
fia peraltro piuttosto rara, e altre prestigiose ceramiche attiche furo-
no rinvenute all’interno di una tomba monocamerale aperta diversi 
decenni prima, forse già agli inizi dell’OR76. Nella t. 154 di M.A., una 
hydria e un cospicuo numero di altri vasi, tutti di bottega attica, ven-
nero inclusi in uno o più corredi all’interno di una grande tomba con 
pianta di tipo C2, sicuramente occupata almeno a partire dall’OR77: 
le vecchie famiglie detentrici di monumenti di questo tipo, come del 
resto di alcuni dei grandi tumuli della prima metà del VII sec. a.C.78, 
furono dunque tra gli autorevoli apripista della stagione dell’arcai-
smo ‘figurato’ figlio della civiltà urbana. 

Per le ragioni sin qui evocate, sembra assai convincente l’ipotesi 
di M. Martelli79, di recente ripresa da C. Reusser80, che proprio Cer-
veteri abbia costituito un ponte commerciale e culturale in direzione 
dell’agro chiusino e di Cortona per quanto attiene alle ceramiche atti-
che cerimoniali dei primi decenni del VI sec. a.C., che conosciamo gra-
zie agli studi pionieristici di E. Paribeni81 e poi a quelli di M. Iozzo82. 
Del resto proprio il milieu cortonese ci indica come queste produzioni 
potessero essere pienamente funzionalizzate anche in contesti che 
molti legami hanno con la temperie orientalizzante.

I fenomeni di continuità cronologico-topografica, monumentale, 
culturale che abbiamo osservato un po’ in ordine sparso sembrano 
in qualche maniera chiarire il carattere del fenomeno urbano etru-
sco, così come è stato delineato a più riprese negli ultimi decenni da 

74	 E.g. nella tomba monocamerale 429 M.A., in corso di studio da parte di V. 
Carafa: Coen - Gilotta - Micozzi 2014, p. 553 con nota 12; Coen - Gilotta - Micozzi 
2018b, p. 87, nota 63, ove un’anfora e un cratere attici di eccellente qualità, da collocare, 
appunto, entro il secondo quarto del VI sec. a.C., sono ‘associati’ a un cratere a colonnet-
te del P. dei Rosoni e a una kylix del Gruppo a Maschera Umana. Cfr. anche la tomba 
monocamerale 9 M.A. (con camera minore aperta sul dromos), ove un interessante 
esemplare di anfora tirrenica è ‘associato’, tra gli altri, a un aryballos prossimo al Ciclo 
degli Uccelli.

75	 Cfr. Coen - Gilotta - Micozzi 2014, p. 553.
76	 Benedettini - Cosentino 2017, pp. 23 ss.
77	 Olivotto 1994, pp. 61 ss. Cfr. anche alcune evidenze analoghe dalla t. 530 

M.A.: Monte Abatone 2017, pp. 81-82 (C. Briesack). 
78	 Più recentemente, Rizzo 2018, pp. 134-136 e passim.
79	 Martelli locc. citt. a nota 72.
80	 Reusser 2013, in partic. pp. 35-45.
81	 Cfr. Paribeni 1992, pp. 141-142. 
82	 Iozzo 2006, 2007, 2009. 
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B. D’Agostino e da altri studiosi83. La certezza che i processi di urba-
nizzazione vengano governati all’inizio da aristocrazie ‘riformate’, la 
cui maggiore articolazione e il conseguente reciproco equilibrio di po-
teri rispetto ai momenti più antichi dell’Orientalizzante sono la pre-
messa stessa per l’affermazione della città arcaica, consente di scar-
tare l’idea di uno sviluppo cittadino che segni il definitivo tramonto 
di una società etrusca fortemente piramidale, con la nascita di ampi 
ceti di cittadini liberi in senso proprio, e che dunque sappia e voglia 
mettere da parte in maniera drastica i legami ideologici con il passa-
to. L’articolazione dello spazio nel nuovo settore di scavo di M.A., che 
sembra replicare quanto già noto da tempo nelle diverse aree della 
Banditaccia, i meccanismi di ri-occupazione delle tombe a camera, 
le staffette a maglie larghe tra una fase culturale e l’altra vengono 
dunque a confermare una impressione di solida continuità, anche 
nell’adattamento delle ideologie funerarie ai nuovi orizzonti della so-
cietà dei vivi. La stessa tomba a dado, in definitiva, correttamente ele-
vata a simbolo dei sostanziali mutamenti in senso urbano e isonomico 
che interverranno più tardi nella società arcaica etrusca, si impone 
in effetti agli inizi, come giustamente rilevato da G. Colonna84, an-
che per sfruttare al meglio gli spazi ormai decisamente carenti della 
necropoli ceretana. Un fenomeno, questo, che è stato riscontrato da 
E. Thiermann anche a proposito di tipologie tombali seriori, di epoca 
tardo-classica/ellenistica, figlie di esperimenti di epoca tardo-arcaica 
nati negli spazi ancora liberi della sovraffollata Banditaccia85. Una 
‘aristocrazia delle città’, come è stata definita, sia pure con accezione 
in parte diversa, da A. Maggiani86 sul versante più circoscritto della 
adesione personale al modello culturale ellenico. Ma la continuità che 
si svela nella organizzazione topografica e ideologica delle necropoli 
ceretane può trovare forse un supplemento di motivazione anche nel 
ruolo di interlocutore - politico, certamente, e religioso - di portata 
mediterranea di Cerveteri, strutturalmente aperta al mondo ma an-
che predisposta, come rilevava acutamente anni fa D. Musti87, a una 
solida conservazione di valori nella sfera sociale e del sacro.

F.G.

83	 D’Agostino 1998, pp. 125-131 (con discussione e aggiornamenti, L. Cer-
chiai, “La struttura economica e politica”, in G. Bartoloni (ed.), Introduzione all’Etru-
scologia, Milano 2012, pp. 142 ss.); specificamente in relazione alla piena età arcaica, 
Torelli 2015, con ampia lett. 

84	 Colonna 1986, pp. 446-447 (con rifer. a suoi precedenti studi); più recente-
mente, Brocato 2012.

85	 Thiermann 2018. 
86	 Maggiani 2014. 
87	 Musti 2008. 
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Fig. 1 - Cerveteri, necropoli di Monte Abatone. Planimetria con l’indicazione 
del limite dell’area indagata dalla Fondazione Lerici e il posizionamento dei 
tumuli Campana e Torlonia. 

Fig. 2 - Cerveteri, necropoli di Monte Abatone. Area indagata con le campagne 
di scavo 2018-2019.
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Fig. 3 - Cerveteri, necropoli di Monte Abatone. Distribuzione delle tombe ‘ar-
caiche’ nell’area indagata dalla Fondazione Lerici.	
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Fig. 4 - Andamento dell’occupazione della necropoli di Monte Abatone in epo-
ca orientalizzante e arcaica.
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